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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la || Giornata Mondiale dei Nonni
e degli Anziani che si celebra la quarta domenica di luglio — quest’anno il 24 luglio - sul tema "Nella vecchiaia
daranno ancora frutti" (Sal 92,15):
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Testo in lingua italiana

"Nella vecchiaia daranno ancora frutti" (Sal 92,15)
Carissima, carissimo!

Il versetto del salmo 92 «nella vecchiaia daranno ancora frutti» (v. 15) € una buona notizia, un vero e proprio
“vangelo”, che in occasione della seconda Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani possiamo annunciare al
mondo. Esso va controcorrente rispetto a cid che il mondo pensa di questa eta della vita; e anche rispetto
all’atteggiamento rassegnato di alcuni di noi anziani, che vanno avanti con poca speranza e senza piu attendere
nulla dal futuro.

A molti la vecchiaia fa paura. La considerano una sorta di malattia con la quale & meglio evitare ogni tipo di
contatto: i vecchi non ci riguardano — pensano — ed € opportuno che stiano il piu lontano possibile, magari
insieme tra loro, in strutture che se ne prendano cura e ci preservino dal farci carico dei loro affanni. E la “cultura
dello scarto”: quella mentalita che, mentre fa sentire diversi dai piu deboli ed estranei alla loro fragilita, autorizza
a immaginare cammini separati tra “noi” e “loro”. Ma, in realta, una lunga vita — cosi insegna la Scrittura — € una
benedizione, e i vecchi non sono reietti dai quali prendere le distanze, bensi segni viventi della benevolenza di
Dio che elargisce la vita in abbondanza. Benedetta la casa che custodisce un anziano! Benedetta la famiglia che
onora i suoi nonni!

La vecchiaia, in effetti, & una stagione non facile da comprendere, anche per noi che gia la viviamo. Nonostante
giunga dopo un lungo cammino, nessuno ci ha preparato ad affrontarla, sembra quasi coglierci di sorpresa. Le
societa piu sviluppate spendono molto per questa eta della vita, ma non aiutano a interpretarla: offrono piani di
assistenza, ma non progetti di esistenza.[1] Percio € difficile guardare al futuro e cogliere un orizzonte verso il
quale tendere. Da una parte siamo tentati di esorcizzare la vecchiaia nascondendo le rughe e facendo finta di
essere sempre giovani, dall’altra sembra che non si possa far altro che vivere in maniera disillusa, rassegnati a
non avere piu “frutti da portare”.

La fine dell’attivita lavorativa e i figli ormai autonomi fanno venir meno i motivi per i quali abbiamo speso molte
delle nostre energie. La consapevolezza che le forze declinano o l'insorgere di una malattia possono mettere in
crisi le nostre certezze. Il mondo - con i suoi tempi veloci, rispetto ai quali fatichiamo a tenere il passo — sembra
non lasciarci alternative e ci porta a interiorizzare I'idea dello scarto. Cosi sale al cielo la preghiera del salmo:
«Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, / non abbandonarmi quando declinano le mie forze» (71,9).

Ma lo stesso salmo — che rintraccia la presenza del Signore nelle diverse stagioni dell’esistenza — ci invita a
continuare a sperare: venuta la vecchiaia e i capelli bianchi, Egli ci dara ancora vita e non lascera che siamo
sopraffatti dal male. Confidando in Lui, troveremo la forza per moltiplicare la lode (cfr vv. 14-20) e scopriremo
che diventare vecchi non & solo il deterioramento naturale del corpo o lo scorrere ineluttabile del tempo, ma € |l
dono di una lunga vita. Invecchiare non & una condanna, ma una benedizione!

Dobbiamo, per questo, vigilare su noi stessi e imparare a condurre una vecchiaia attiva anche dal punto di vista
spirituale, coltivando la nostra vita interiore attraverso la lettura assidua della Parola di Dio, la preghiera
quotidiana, la consuetudine con i Sacramenti e la partecipazione alla Liturgia. E, insieme alla relazione con Dio,
le relazioni con gli altri: anzitutto la famiglia, i figli, i nipoti, ai quali offrire il nostro affetto pieno di premure; come
pure le persone povere e sofferenti, alle quali farsi prossimi con I'aiuto concreto e con la preghiera. Tutto questo
ci aiutera a non sentirci meri spettatori nel teatro del mondo, a non limitarci a “balconear’, a stare alla finestra.
Affinando invece i nostri sensi a riconoscere la presenza del Signore,[2] saremo come “olivi verdeggianti nella
casa di Dio” (cfr Sal 52,10), potremo essere benedizione per chi vive accanto a noi.

La vecchiaia non € un tempo inutile in cui farci da parte tirando i remi in barca, ma una stagione in cui portare
ancora frutti: c’@ una missione nuova che ci attende e ci invita a rivolgere lo sguardo al futuro. «La speciale
sensibilita di noi vecchi, dell’eta anziana per le attenzioni, i pensieri e gli affetti che ci rendono umani, dovrebbe
ridiventare una vocazione di tanti. E sara una scelta d’'amore degli anziani verso le nuove generazioni».[3] E il
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nostro contributo alla rivoluzione della tenerezza,[4] una rivoluzione spirituale e disarmata di cui invito voi, cari
nonni e anziani, a diventare protagonisti.

Il mondo vive un tempo di dura prova, segnato prima dalla tempesta inaspettata e furiosa della pandemia, poi da
una guerra che ferisce la pace e lo sviluppo su scala mondiale. Non & casuale che la guerra sia tornata in
Europa nel momento in cui la generazione che I'ha vissuta nel secolo scorso sta scomparendo. E queste grandi
crisi rischiano di renderci insensibili al fatto che ci sono altre “epidemie” e altre forme diffuse di violenza che
minacciano la famiglia umana e la nostra casa comune.

Di fronte a tutto cid, abbiamo bisogno di un cambiamento profondo, di una conversione, che smilitarizzi i cuori,
permettendo a ciascuno di riconoscere nell’altro un fratello. E noi, nonni e anziani, abbiamo una grande
responsabilita: insegnare alle donne e gli uomini del nostro tempo a vedere gli altri con lo stesso sguardo
comprensivo e tenero che rivolgiamo ai nostri nipoti. Abbiamo affinato la nostra umanita nel prenderci cura del
prossimo e oggi possiamo essere maestri di un modo di vivere pacifico e attento ai piu deboli. La nostra, forse,
potra essere scambiata per debolezza o remissivita, ma saranno i miti, non gli aggressivi e i prevaricatori, a
ereditare la terra (cfr Mt 5,5).

Uno dei frutti che siamo chiamati a portare & quello di custodire il mondo. «Siamo passati tutti dalle ginocchia dei
nonni, che ci hanno tenuti in braccio»;[5] ma oggi € il tempo di tenere sulle nostre ginocchia — con l'aiuto
concreto o anche solo con la preghiera —, insieme ai nostri, quei tanti nipoti impauriti che non abbiamo ancora
conosciuto e che magari fuggono dalla guerra o soffrono per essa. Custodiamo nel nostro cuore — come faceva
San Giuseppe, padre tenero e premuroso — i piccoli dell’'Ucraina, dell’Afghanistan, del Sud Sudan...

Molti di noi hanno maturato una saggia e umile consapevolezza, di cui il mondo ha tanto bisogno: non ci si salva
da soli, la felicita € un pane che si mangia insieme. Testimoniamolo a coloro che si illudono di trovare
realizzazione personale e successo nella contrapposizione. Tutti, anche i piu deboli, possono farlo: il nostro
stesso lasciarci accudire — spesso da persone che provengono da altri Paesi — &€ un modo per dire che vivere
insieme non solo & possibile, ma necessario.

Care nonne e cari nonni, care anziane e cari anziani, in questo nostro mondo siamo chiamati ad essere artefici
della rivoluzione della tenerezza! Facciamolo, imparando a utilizzare sempre di piu € sempre meglio lo
strumento piu prezioso che abbiamo, e che ¢ il piu appropriato alla nostra eta: quello della preghiera.
«Diventiamo anche noi un po’ poeti della preghiera: prendiamo gusto a cercare parole nostre, riappropriamoci di
quelle che ci insegna la Parola di Dio».[6] La nostra invocazione fiduciosa pud fare molto: pué accompagnare il
grido di dolore di chi soffre e pud contribuire a cambiare i cuori. Possiamo essere «la “corale” permanente di un
grande santuario spirituale, dove la preghiera di supplica e il canto di lode sostengono la comunita che lavora e
lotta nel campo della vitax».[7]

Ecco allora che la Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani & un’occasione per dire ancora una volta, con
gioia, che la Chiesa vuole far festa insieme a coloro che il Signore — come dice la Bibbia — ha “saziato di giorni”.
Celebriamola insieme! Vi invito ad annunciare questa Giornata nelle vostre parrocchie e comunita; ad andare a
trovare gli anziani piu soli, a casa o nelle residenze dove sono ospiti. Facciamo in modo che nessuno viva
questo giorno nella solitudine. Avere qualcuno da attendere pud cambiare I'orientamento delle giornate di chi
non si aspetta piu nulla di buono dall’avvenire; e da un primo incontro pud nascere una nuova amicizia. La visita
agli anziani soli &€ un’opera di misericordia del nostro tempo!

Chiediamo alla Madonna, Madre della Tenerezza, di fare di tutti noi degli artefici della rivoluzione della
tenerezza, per liberare insieme il mondo dal’'ombra della solitudine e dal demone della guerra.

A tutti voi e ai vostri cari giunga la mia Benedizione, con I'assicurazione della mia affettuosa vicinanza. E voi, per
favore, non dimenticatevi di pregare per me!

Roma, San Giovanni in Laterano, 3 maggio, festa dei santi Apostoli Filippo e Giacomo
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[1] Catechesi sulla Vecchiaia - 1. La grazia del tempo e l'alleanza delle eta della vita (23 febbraio 2022).

[2] Catechesi sulla Vecchiaia - 5. La fedelta alla visita di Dio per la generazione che viene (30 marzo 2022).
[3] Catechesi sulla Vecchiaia - 3. L’anzianita, risorsa per la giovinezza spensierata (16 marzo 2022).

[4] Catechesi su San Giuseppe - 8. San Giuseppe padre nella tenerezza (19 gennaio 2022).

[5] Omelia nella Messa per la | Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani (25 luglio 2021).

[6] Catechesi sulla famiglia - 7. | nonni (11 marzo 2015).

[7] Ibid..

[00716-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

«lIs portent encore des fruits dans la vieillesse » (Ps 92, 15)
Tres chers !

Le verset du psaume 92, «ils portent encore des fruits dans la vieillesse » (v. 15), est une bonne nouvelle, un
véritable "évangile" que nous pouvons annoncer au monde a I'occasion de la Deuxiéme Journée Mondiale des
Grands-parents et des Personnes ageées. Il va a contre-courant de ce que le monde pense de cet age de la vie ;
et aussi de l'attitude résignée de certains d’entre nous, personnes agées, qui avancent avec peu d'espérance et
sans plus rien attendre de I'avenir.

Beaucoup de gens ont peur de la vieillesse. lIs la considérent comme une sorte de maladie avec laquelle il vaut
mieux éviter toute sorte de contact : les personnes agées ne nous concernent pas — pensent-ils — et il est
opportun qu’elles restent le plus loin possible, peut-étre entre elles, dans des structures qui s’occupent d’elles et
nous préservent d’endosser leurs chagrins. C’est la "culture du rebut" : cette mentalité qui, tout en nous faisant
nous sentir différents des plus faibles et étrangers a leur fragilité, nous autorise a imaginer des chemins séparés
entre "nous" et "eux". Mais, en realité, une longue vie — comme I'’enseigne I'Ecriture — est une bénédiction, et les
vieillards ne sont pas des rejetés desquels il faut prendre distances, mais des signes vivants de la bienveillance
de Dieu qui donne la vie en abondance. Bénie soit la maison qui garde une personne agée ! Bénie soit la famille
qui honore ses grands-parents !

La vieillesse, en effet, est une saison difficile a comprendre, méme pour nous qui la vivons déja. Bien qu’elle
arrive apres un long chemin, personne ne nous a préparés a l'affronter, elle semble presque nous prendre par
surprise. Les sociétés les plus développées dépensent beaucoup pour cet dge de la vie, mais elles n’aident pas
a l'interpréter: elles offrent des plans d’assistance, mais pas des projets de vie.[1] C’est pourquoi il est difficile de
regarder vers I'avenir et de saisir un horizon vers lequel tendre. D’'une part, nous sommes tentés d’exorciser la
vieillesse en cachant les rides et en faisant semblant d’étre toujours jeunes, d’autre part, il semble que I'on ne
puisse rien faire d’autre que vivre de maniére désenchantée, résignée a ne plus avoir de "fruits a porter".

La fin de l'activité professionnelle et le fait que nous ayons des enfants indépendants nous font perdre les
raisons pour lesquelles nous avons dépensé beaucoup d’énergies. La conscience que les forces diminuent ou
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I'apparition d’'une maladie peuvent mettre en crise nos certitudes. Le monde — avec ses temps rapides, par
rapport auxquels nous avons de la peine a suivre le rythme - semble ne pas nous laisser d’alternatives et nous
conduit a intérioriser I'idée de la mise au rebut. Ainsi monte au ciel la priere du psaume: « Ne me rejette pas
maintenant que j'ai vieilli, / alors que décline ma vigueur, ne m'abandonne pas » (71, 9).

Mais le méme psaume — qui retrace la présence du Seigneur dans les différentes saisons de I'existence — nous
invite a continuer a espérer: quand viendra la vieillesse et les cheveux blancs, Il nous donnera encore la vie et
ne permettra pas que nous soyons submergés par le mal. En ayant confiance en Lui, nous trouverons la force
de multiplier la louange (cf. vv. 14-20) et nous découvrirons que devenir vieux n’est pas seulement la
détérioration naturelle du corps ou le passage inéluctable du temps, mais le don d’'une longue vie. Vieillir n’est
pas une condamnation, mais une bénédiction !

Pour cela, nous devons veiller sur nous-mémes et apprendre a mener une vieillesse active, méme du point de
vue spirituel, en cultivant notre vie intérieure a travers la lecture assidue de la Parole de Dieu, la priére
quotidienne, I'usage des sacrements et la participation a la Liturgie. Et, avec la relation avec Dieu, les relations
avec les autres: avant tout la famille, les enfants, les petits-enfants, auxquels nous devons offrir notre affection
pleine d’attention ; ainsi que les personnes pauvres et souffrantes, auxquelles nous devons nous faire proches
par 'aide concréte et par la priére. Tout cela nous aidera a ne pas nous sentir de simples spectateurs dans le
théatre du monde, a ne pas nous contenter de "regarder du balcon", a rester a la fenétre. En affinant au
contraire nos sens a reconnaitre la présence du Seigneur,[2] nous serons comme de "beaux oliviers dans la
maison de Dieu" (Ps 52, 10), nous pourrons étre une bénédiction pour ceux qui vivent a c6té de nous.

La vieillesse n’est pas un temps inutile ou nous devrions rester en retrait en cessant de progresser, mais une
saison ou I'on peut porter encore des fruits: une nouvelle mission nous attend et nous invite a tourner notre
regard vers I'avenir. «La particuliére sensibilité de nous autres, les personnes agées, pour les marques
d'attention, les pensées et les marques d'affection qui nous rendent humains, devrait redevenir une vocation
pour beaucoup. Et ce sera un choix d'amour des personnes agées envers les nouvelles générations».[3] C’est
notre contribution a la révolution de la tendresse,[4] une révolution spirituelle et désarmée dont je vous invite,
chers grands-parents et personnes agées, a devenir les protagonistes.

Le monde vit un temps de dure épreuve, marqué d’abord par la tempéte inattendue et furieuse de la pandémie,
puis par une guerre qui blesse la paix et le développement a I'échelle mondiale. Ce n’est pas un hasard si la
guerre est revenue en Europe au moment ou la génération qui I'a vécue au siécle dernier est en train de
disparaitre. Et ces grandes crises risquent de nous rendre insensibles au fait qu’il existe d’autres "épidémies" et
d’autres formes diffuses de violence qui menacent la famille humaine et notre maison commune.

Face a tout cela, nous avons besoin d’'un changement profond, d’'une conversion qui démilitarise les cceurs en
permettant a chacun de reconnaitre en l'autre un frére. Et nous, grands-parents et personnes agées, avons une
grande responsabilité: enseigner aux femmes et aux hommes de notre temps a voir les autres avec le méme
regard compréhensif et tendre que nous portons sur nos petits-enfants. Nous avons affiné notre humanité en
prenant soin des autres et, aujourd’hui, nous pouvons étre des maitres d’'une maniére de vivre pacifique et
attentif aux plus faibles. Cela, peut-étre, pourra étre vu comme une faiblesse ou une soumission, mais ce seront
les doux, non les agressifs et les prévaricateurs, qui recevront la terre en héritage (cf. Mt5,5).

Un des fruits que nous sommes appelés a porter est celui de prendre soin du monde. « Nous sommes tous
passés par les genoux des grands-parents, qui nous ont tenus dans les bras » ;[5] mais aujourd’hui, il est temps
de tenir sur nos genoux — par I'aide concréte ou méme seulement par la priere —, en plus des nétres, ces
nombreux petits-enfants effrayés que nous ne connaissons pas encore et qui, peut-étre, fuient la guerre ou
souffrent a cause d’elle. Gardons dans notre coeur — comme le faisait saint Joseph, péere tendre et attentionné -
les enfants d’Ukraine, d’Afghanistan, du Sud-Soudan...

Beaucoup d’entre nous ont mdri une conscience sage et humble, dont le monde a tant besoin : on ne se sauve
pas tout seul, le bonheur est un pain qui se mange ensemble. Témoignons-en a ceux qui se font illusion de
trouver I'épanouissement personnel et le succés dans 'opposition. Tous, méme les plus faibles, peuvent le faire
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: notre propre fagon de nous laisser assister — souvent par des personnes provenant d’autres pays — est une
facon de dire que vivre ensemble est non seulement possible, mais nécessaire.

Chéres grands-meéres et chers grands-péres, chéres personnes agées, nous sommes appelés a étre dans notre
monde des artisans de /a révolution de la tendresse ! Faisons-le en apprenant a utiliser toujours plus et toujours
mieux I'instrument le plus précieux que nous avons, et qui est le plus approprié a notre age : celui de la priére. «
Devenons, nous aussi, un peu poétes de la priére : prenons golt a chercher nos mots, réapproprions-nous de
ce que nous enseigne la Parole de Dieu ».[6] Notre invocation confiante peut faire beaucoup : elle peut
accompagner le cri de douleur de celui qui souffre et elle peut contribuer a changer les coeurs. Nous pouvons
étre « la "chorale" permanente d’un grand sanctuaire spirituel, ou la priere de supplication et le chant de louange
soutiennent la communauté qui travaille et lutte sur le terrain de la vie ».[7]

Voici donc que la Journée mondiale des grands-parents et des personnes agées est une occasion pour dire
encore une fois, avec joie, que 'Eglise veut faire la féte avec ceux que le Seigneur — comme le dit la Bible — a
"rassasiés de jours". Célébrons-la tous ensemble ! Je vous invite a annoncer cette Journée dans vos paroisses
et communautés ; a aller trouver les personnes agées les plus seules, a la maison ou dans les résidences ou
elles vivent. Faisons en sorte que personne ne vive cette journée dans la solitude. Avoir quelqu’un a attendre
peut changer I'orientation des journées de ceux qui n’attendent plus rien de bon de I'avenir ; et, d’'une premiére
rencontre, peut naitre une nouvelle amitié. La visite aux personnes agées seules est une ceuvre de miséricorde
de notre temps !

Demandons a la Vierge, Mére de la Tendresse, de faire de chacun de nous un artisan de la révolution de la
tendresse, pour libérer ensemble le monde de 'ombre de la solitude et du démon de la guerre.

Que ma Bénédiction parvienne a vous tous et aux personnes qui vous sont cheres, avec I'assurance de mon
affectueuse proximité. Et, s’il vous plait, n’'oubliez pas de prier pour moi !

Rome, Saint-Jean-de-Latran, 3 mai 2022, féte des saints Apétres Philippe et Jacques

FRANCOIS

[1] Catéchése sur la Vieillesse — 1. La grace du temps et I'alliance des dges de la vie (23 février 2022).

[2] Catechése sur la Vieillesse - 5. La fidélité a la visite de Dieu pour la génération future (30 mars 200).

[3] Catécheése sur la vieillesse - 3. La vieillesse, une ressource pour une jeunesse insouciante (16 mars 2022).

[4] Catéchése sur saint Joseph - 8. Saint Joseph pere dans la tendresse (19 janvier 2022).

[5] Homélie de la Messe pour la lere Journée Mondiale des Grands-parents et des Personnes-agees (25 juillet
2021).

[6] Catéchése sur la famille 7. Les grands-parents (11 mars 2015).

[7] Ibid..

[00716-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese
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"In old age they will still bear fruit" (Psalm 92:15)

Dear Friends,

"In old age they will still bear fruit" (Ps 92:15). These words of the Psalmist are glad tidings, a true “gospel” that
we can proclaim to all on this second World Day for Grandparents and the Elderly. They run counter to what the
world thinks about this stage of life, but also to the attitude of grim resignation shown by some of us elderly
people, who harbour few expectations for the future.

Many people are afraid of old age. They consider it a sort of disease with which any contact is best avoided. The
elderly, they think, are none of their concern and should be set apart, perhaps in homes or places where they
can be cared for, lest we have to deal with their problems. This is the mindset of the “throw-away culture”, which
leads us to think that we are somehow different from the poor and vulnerable in our midst, untouched by their
frailties and separated from “them” and their troubles. The Scriptures see things differently. A long life — so the
Bible teaches — is a blessing, and the elderly are not outcasts to be shunned but living signs of the goodness of
God who bestows life in abundance. Blessed is the house where an older person lives! Blessed is the family that
honours the elderly!

Old age is not a time of life easily understood even by those of us who are already experiencing it. Even though
it eventually comes with the passage of time, no one prepares us for old age, and at times it seems to take us by
surprise. The more developed societies expend large sums on this stage of life without really helping people to
understand and appreciate it; they offer healthcare plans to the elderly but not plans for living this age to the
full.[1] This makes it hard to look to the future and discern what direction to take. On the one hand, we are
tempted to ward off old age by hiding our wrinkles and pretending to be forever young, while on the other, we
imagine that the only thing we can do is bide our time, thinking glumly that we cannot “still bring forth fruit”.

Retirement and grown children make many of the things that used to occupy our time and energy no longer so
pressing. The recognition that our strength is ebbing or the onset of sickness can undermine our certainties. The
fast pace of the world — with which we struggle to keep up — seems to leave us no alternative but to implicitly
accept the idea that we are useless. We can resonate with the heartfelt prayer of the Psalmist: “Do not cast me
off in the time of old age; forsake me not when my strength is spent” (71:9).

Yet that same psalm — which meditates on how the Lord has been present at every stage of our lives — urges us
to persevere in hope. Along with old age and white hairs, God continues to give us the gift of life and to keep us
from being overcome by evil. If we trust in him, we will find the strength to praise him still (cf. vv. 14-20). We will
come to see that growing old is more than the natural decline of the body or the inevitable passage of time, but

the qift of a long life. Aging is not a condemnation, but a blessing!

For this reason, we ought to take care of ourselves and remain active in our later years. This is also true from a
spiritual standpoint: we ought to cultivate our interior life through the assiduous reading of the word of God, daily
prayer, reception of the sacraments and participation in the liturgy. In addition to our relationship with God, we
should also cultivate our relationships with others: first of all by showing affectionate concern for our families, our
children and grandchildren, but also for the poor and those who suffer, by drawing near to them with practical
assistance and our prayers. These things will help us not to feel like mere bystanders, sitting on our porches or
looking out from our windows, as life goes on all around us. Instead, we should learn to discern everywhere the
presence of the Lord.[2] Like “green olive trees in the house of God” (cf. Ps 52:10), we can become a blessing
for those who live next to us.

Old age is no time to give up and lower the sails, but a season of enduring fruitfulness: a new mission awaits us
and bids us look to the future. “The special sensibility that those of us who are elderly have for the concerns,
thoughts and the affections that make us human should once again become the vocation of many. It would be a
sign of our love for the younger generations”.[3] This would be our own contribution to the revolution of
tenderness,[4] a spiritual and non-violent revolution in which | encourage you, dear grandparents and elderly
persons, to take an active role.
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Our world is passing through a time of trial and testing, beginning with the sudden, violent outbreak of the
pandemic, and then by a war that is harming peace and development on a global scale. Nor is it a coincidence
that war is returning to Europe at a time when the generation that experienced it in the last century is dying out.
These great crises risk anaesthetizing us to the reality of other “epidemics” and other widespread forms of
violence that menace the human family and our common home.

All this points to the need for a profound change, a conversion, that disarms hearts and leads us to see others
as our brothers or sisters. We grandparents and elderly people have a great responsibility: to teach the women
and men of our time to regard others with the same understanding and loving gaze with which we regard our
own grandchildren. We ourselves have grown in humanity by caring for others, and now we can be teachers of a
way of life that is peaceful and attentive to those in greatest need. This attitude may be mistaken for weakness
or resignation, yet it will be the meek, not the aggressive and the abusive, who will inherit the earth (cf. Mt 5:5).

One fruit that we are called to bring forth is protecting the world. “Our grandparents held us in their arms and
carried us on their knees”;[5] now is the time for us to carry on our own knees — with practical assistance or with
prayer alone — not only our own grandchildren but also the many frightened grandchildren whom we have not yet
met and who may be fleeing from war or suffering its effects. Let us hold in our hearts - like Saint Joseph, who
was a loving and attentive father — the little ones of Ukraine, of Afghanistan, of South Sudan...

Many of us have come to a sage and humble realization of what our world very much needs: the recognition that
we are not saved alone, and that happiness is a bread we break together. Let us bear witness to this before
those who wrongly think that they can find personal fulfiiment and success in conflict. Everyone, even the
weakest among us, can do this. The very fact that we allow ourselves to be cared for — often by people who
come from other countries — is itself a way of saying that living together in peace is not only possible, but
necessary.

Dear grandparents, dear elderly persons, we are called to be artisans of the revolution of tenderness in our
world! Let us do so by learning to make ever more frequent and better use of the most valuable instrument at our
disposal and, indeed, the one best suited to our age: prayer. “Let us too become, as it were, poets of prayer: let
us develop a taste for finding our own words, let us once again take up those taught by the word of God”.[6] Our
trustful prayer can do a great deal: it can accompany the cry of pain of those who suffer, and it can help change
hearts. We can be “the enduring ‘chorus’ of a great spiritual sanctuary, where prayers of supplication and songs
of praise sustain the community that toils and struggles in the field of life”.[7]

The World Day of Grandparents and the Elderly is an opportunity to proclaim once more, with joy, that the
Church wants to celebrate together with all those whom the Lord — in the words of the Bible — has “filled with
days”. Let us celebrate it together! | ask you to make this Day known in your parishes and communities; to seek
out those elderly persons who feel most alone, at home or in residences where they live. Let us make sure that
no one feels alone on this day. Expecting a visit can transform those days when we think we have nothing to
look forward to; from an initial encounter, a new friendship can emerge. Visiting the elderly who live alone is a
work of mercy in our time!

Let us ask Our Lady, Mother of Tender Love, to make all of us artisans of the revolution of tenderness, so that
together we can set the world free from the spectre of loneliness and the demon of war.

To all of you, and to your loved ones, | send my blessing and the assurance of my closeness and affection. And |
ask you, please, not to forget to pray for me!

Rome, Saint John Lateran, 3 May 2022, Feast of the Apostles Philip and James

FRANCIS
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[1] Catechesis on Old Age — 1. The Grace of Time and the Covenant of the Ages of Life (23 February 2022).

[2] Catechesis on Old Age — 5. Fidelity to God’s Visitation for the Next Generation (30 March 2022).
[3] Catechesis on Old Age — 3. Old Age, A Resource for Lighthearted Youth (16 March 2022).

[4] Catechesis on Saint Joseph — 8. Saint Joseph, Father of Tenderness (19 January 2022).

[5] Homily at the Mass for the World Day for Grandparents and the Elderly (25 July 2021).

[6] Catechesis on the Family — 7. Grandparents (11 March 2015).

[7] Ibid.

[00716-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

»Sie tragen Frucht noch im Alter« (Psalm 92, 15)
Meine Lieben!

Der Vers aus Psalm 92 »sie tragen Frucht noch im Alter« (V. 15) ist eine gute Nachricht, ein wahres
.-evangelium®, das wir der Welt anlasslich des zweiten Welttages der GroRReltern und alteren Menschen
verkinden kénnen. Es steht dem entgegen, was die Welt Uber dieses Lebensalter denkt, und auch gegen die
resignierte Haltung mancher alteren Menschen, die mit wenig Hoffnung weiterleben und sich nichts mehr von
der Zukunft erwarten.

Viele Menschen haben Angst vor dem Alter. Sie betrachten sie als eine Art Krankheit, mit der man besser jeden
Kontakt vermeidet: Alte Menschen gehen uns nichts an — so denken sie - und es ist angemessen, dass sie so
weit weg wie moglich leben, vielleicht gemeinsam in Strukturen, die sich um sie kimmern und uns davor
bewahren, ihre Lasten tragen zu missen. Das ist die ,Wegwerfkultur®: jene Mentalitat, die das Gefiihl gibt,
anders als die Schwéachsten zu sein und nicht von ihrer Zerbrechlichkeit betroffen, und die uns erlaubt, an
getrennte Pfade zwischen ,uns” und ,ihnen“ zu denken. Aber in Wirklichkeit ist ein langes Leben - wie die
Heilige Schrift lehrt - ein Segen, und die Alten sind keine AusgestoRenen, von denen man sich distanzieren
muss, sondern lebendige Zeichen von Gottes Wohlwollen, das Leben in Fille schenkt. Gesegnet ist das Haus,
das sich um einen alten Menschen kiimmert! Gesegnet ist die Familie, die ihre GroRReltern ehrt!

Das Alter ist in der Tat eine Lebensphase, die nicht leicht zu verstehen ist, selbst flir uns, die wir sie bereits
erleben. Obwohl es nach einem langen Weg kommt, hat uns niemand darauf vorbereitet, es scheint uns fast zu
Uberraschen. Die am weitesten entwickelten Gesellschaften geben viel Geld fiir dieses Lebensalter aus, aber sie
helfen uns nicht, es zu deuten: Sie bieten Pflegepléne, aber keine Lebensprojekte[1]. Das macht es schwierig, in
die Zukunft zu blicken und einen Horizont auszumachen, auf den man hinleben kann. Einerseits sind wir
versucht, das Alter zu verbannen, indem wir unsere Falten verstecken und so tun, als waren wir noch jung;
andererseits scheint es, als hatten wir keine andere Wahl, als desillusioniert zu leben und uns damit abzufinden,
dass wir keine ,Frichte mehr zu tragen haben.

Mit dem Ende des Arbeitslebens und der Eigenstandigkeit der Kinder, die jetzt unabhangig sind, verschwinden
die Griinde, fir die wir viel Energie aufgewendet haben. Die Erkenntnis, dass unsere Krafte nachlassen, oder
der Ausbruch einer Krankheit kdnnen unsere Gewissheiten erschittern. Die Welt mit ihrer Schnelllebigkeit, mit
der wir nur schwer Schritt halten kbnnen, scheint uns keine Alternative zu lassen und fihrt dazu, dass wir den
Gedanken von unserer Nutzlosigkeit verinnerlichen. So erhebt sich das Gebet des Psalms zum Himmel:
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»Verwirf mich nicht, wenn ich alt bin, verlass mich nicht, wenn meine Kréafte schwinden!« (71,9).

Aber derselbe Psalm, der die Gegenwart des Herrn in den verschiedenen Jahreszeiten des Lebens
nachzeichnet, Iadt uns ein, weiterhin zu hoffen: Wenn Alter und graue Haare kommen, wird er uns immer noch
Leben schenken und uns nicht vom Bosen tberwaltigen lassen. Im Vertrauen auf ihn werden wir die Kraft
finden, unseren Lobpreis noch zu mehren (vgl. VV. 14-20), und wir werden entdecken, dass das Alterwerden
nicht nur der natirliche Verfall des Korpers oder das unausweichliche Vergehen der Zeit ist, sondern das
Geschenk eines langen Lebens. Altwerden ist keine Strafe, sondern ein Segen!

Wir missen also auf uns aufpassen und lernen, auch in geistlicher Hinsicht ein aktives Alter zu leben, indem wir
unser inneres Leben durch eifriges Lesen des Wortes Gottes, tagliches Gebet, Vertrautheit mit den
Sakramenten und Teilnahme an der Liturgie pflegen. Und, zusammen mit unserer Beziehung zu Gott, unsere
Beziehungen zu anderen pflegen: vor allem in der Familie, mit den Kindern, den Enkelkinder, denen wir unsere
Zuneigung und Firsorge schenken, sowie mit armen und leidenden Menschen, denen wir durch konkrete Hilfe
und Gebet nahe sein mussen. All dies wird uns helfen, uns nicht als bloRe Zuschauer im Welttheater zu fihlen,
uns nicht auf das ,Zuschauen vom Balkon aus*zu beschranken, am Fenster zu stehen. Wenn wir stattdessen
unsere Sinne schérfen, um die Gegenwart des Herrn zu erkennen[2], werden wir wie »ein griinender Olbaum im
Haus Gottes« (vgl. Ps 52,10) und kénnen ein Segen flr diejenigen sein, die an unserer Seite leben.

Das Alter ist keine sinnlose Zeit, in der man das Handtuch wirft und sich zuriickzieht, sondern eine Zeit, in der
wir noch Friichte tragen kénnen: Eine neue Aufgabe wartet auf uns, und sie Iadt uns ein, in die Zukunft zu
schauen. »Die besondere Sensibilitat, die wir alten Menschen — das Alter — fir die Aufmerksamkeiten, die
Gedanken und die Liebe haben, die uns menschlich machen, sollte wieder zur Berufung fiir viele werden. Und
es wird eine Entscheidung der alten Menschen fir die Liebe gegeniber den neuen Generationen sein«[3]. Dies
ist unser Beitrag zur Revolution der Zéartlichkeit[4], einer geistlichen und unbewaffneten Revolution, zu der ich
euch, liebe GroReltern und altere Menschen, einlade, um dessen Protagonisten zu werden.

Die Welt erlebt eine Zeit grolRer Prifungen, zunachst durch den unerwarteten, heftigen Sturm der Pandemie und
dann durch einen Krieg, der den Frieden und die Entwicklung auf globaler Ebene beschneidet. Es ist kein Zufall,
dass der Krieg zu der Zeit nach Europa zurtickgekehrt ist, in der die Generation, die ihn im letzten Jahrhundert
erlebt hat, ausstirbt. Diese grof3en Krisen bergen die Gefahr, dass wir vergessen, dass es noch andere
~Epidemien“ und weit verbreitete Formen von Gewalt gibt, die die Menschheitsfamilie und unser gemeinsames
Haus bedrohen.

Angesichts all dessen brauchen wir eine tiefgreifende Veranderung, eine Umkehr, die die Herzen entmilitarisiert
und bewirkt, dass wir im Nachsten einen Bruder erkennen. Wir Grol3eltern und Senioren haben da eine grol3e
Verantwortung: Wir missen den Frauen und Mannern unserer Zeit lehren, den Nachsten mit demselben
Verstandnis und zartlichen Blick anzuschauen wie unsere Enkelkinder. Wir sind durch die Firsorge fir andere in
unserer Menschlichkeit gewachsen und kénnen heute Lehrer fir eine friedliche Lebensweise sein, die achtsam
gegenlber den Schwachsten ist. Unsere Haltung kann vielleicht als Schwéche oder Nachgiebigkeit
missverstanden werden, doch es sind die Sanftmtigen, nicht die Aggressiven und Ausbeuter, die das Land
erben werden (vgl. Mt 5,5).

Eine der Friichte, die wir zu tragen berufen sind, ist die Bewahrung der Welt. »Wir sind alle auf den Knien
unserer Groleltern gesessen, die uns in ihren Armen hielten«[5]; aber heute ist es an der Zeit, auf unseren
Knien - mit konkreter Hilfe oder auch nur mit Gebet - zusammen mit unseren eigenen die vielen verangstigten
Enkelkinder sitzen zu lassen, die wir noch nicht kennen und die vielleicht vor dem Krieg fliehen oder unter ihm
leiden. Lasst uns die Kleinen in der Ukraine, in Afghanistan, im Stdsudan ... in unser Herz schliel3en, so wie es
der heilige Josef als ein zartlicher und firsorglicher Vater tat.

Viele von uns haben eine weise, schlichte Erkenntnis gewonnen, die die Welt bitter nétig hat: ndmlich, dass wir
uns nicht alleine retten, dass das Gliick wie ein Brot ist, das wir zusammen essen. Geben wir davon denen ein
Zeugnis, die meinen, personliche Erflllung und Erfolg in der Konfrontation zu finden. Das kann auch der
Schwaéachste leben: selbst, dass wir uns betreuen lassen - oft von Menschen aus anderen Landern -, ist ein
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Zeichen daflir, dass das Zusammenleben nicht nur méglich, sondern notwendig ist.

Liebe Grolmutter und GroRvater, liebe altere Frauen und Manner, in dieser unserer Welt sind wir aufgerufen,
die Revolution der Zértlichkeit zu gestalten! Tun wir dies durch den haufigeren und besseren Einsatz des
wertvollsten Hilfsmittels, das wir haben und das unserem Alter am angemessensten ist: dem Gebet. »\Werden
auch wir ein wenig zu Poeten des Gebets: Finden wir Geschmack daran, nach eigenen Worten zu suchen,
machen wir uns jene zu eigen, die das Wort Gottes uns lehrt«[6]. Unsere vertrauensvollen Bittgebete kénnen
viel bewirken: Sie kdbnnen den Schmerzensschrei der Leidenden begleiten und dazu beitragen, die Herzen zu
verandern. Wir kénnen der »standige[n] ,Chor* eines groflien geistlichen Heiligtums [sein], wo die Firbitte und
der Lobpreis die Gemeinschaft stitzt, die auf dem Feld des Lebens arbeitet und kdmpft«[7].

Deshalb ist der Welttag der GroReltern und alteren Menschen eine Gelegenheit, noch einmal mit Freude zu
sagen, dass die Kirche gemeinsam mit denen feiern will, die der Herr - wie die Bibel sagt — ,lebenssatt“ gemacht
hat. Feiern wir gemeinsam! Ich lade euch ein, diesen Tag in euren Pfarreien und Gemeinden bekannt zu
machen und die alteren Menschen, die am einsamsten sind, zu Hause oder in den Heimen, in denen sie leben,
zu besuchen. Niemand soll diesen Tag in Einsamkeit verbringen. Jemanden zu haben, auf den man warten
kann, kann die Blickrichtung der Tage derjenigen andern, die sich nichts Gutes mehr von der Zukunft erwarten;
und aus einem ersten Treffen kann eine neue Freundschaft entstehen. Der Besuch bei einsamen alten
Menschen ist ein Werk der Barmherzigkeit unserer Zeit!

Bitten wir die Madonna, die Mutter der Zartlichkeit, dass sie uns alle zu Mitarbeitern an der Revolution der
Zértlichkeit macht, damit wir gemeinsam die Welt von der Tribnis der Einsamkeit und vom Damon des Krieges
befreien kdnnen.

Mogen mein Segen und die Gewissheit meiner liebevollen Nahe euch alle und eure Lieben erreichen. Bitte
vergesst nicht, fir mich zu beten!

Rom, St. Johannes im Lateran, 3. Mai 2022, Fest der Heiligen Apostel Philippus und Jakobus

FRANZISKUS

[1] Katechese (iber das Alter - 1. Die Gnade der Zeit und das Biindnis der Lebensalter (23. Februar 2022).

[2] Katechese (iber das Alter - 5. Die Treue zur Gegenwart Gottes fiir die kommende Generation (30. Marz
2022).

[3] Katechese Liber das Alter - 3. Das Alter, eine Ressource fir die unbeschwerte Jugend (16. Marz 2022).
[4] Katechese Liber den heiligen Josef - 8. Der heilige Josef, Vater in Zartlichkeit (19. Januar 2022).

[5] Predigt bei der Messe zum 1. Welttag der Gro3eltern und élteren Menschen (25. Juli 2021).

[6] Katechese (iber die Familie 7. Gro3eltern (11. Marz 2015).

[7] Ivi.

[00716-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola
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"En la vejez seguiran dando fruto" (Sal 92, 15)
Querida hermana, querido hermano:

El versiculo del salmo 92 «en la vejez seguiran dando frutos» (v. 15) es una buena noticia, un verdadero
“evangelio”, que podemos anunciar al mundo con ocasion de la segunda Jornada Mundial de los Abuelos y de
los Mayores. Esto va a contracorriente respecto a lo que el mundo piensa de esta edad de la vida; y también
con respecto a la actitud resignada de algunos de nosotros, ancianos, que siguen adelante con poca esperanza
y sin aguardar ya nada del futuro.

La ancianidad a muchos les da miedo. La consideran una especie de enfermedad con la que es mejor no entrar
en contacto. Los ancianos no nos conciernen —piensan— y es mejor que estén lo mas lejos posible, quiza
juntos entre ellos, en instalaciones donde los cuiden y que nos eviten tener que hacernos cargo de sus
preocupaciones. Es la “cultura del descarte”, esa mentalidad que, mientras nos hace sentir diferentes de los
mas débiles y ajenos a sus fragilidades, autoriza a imaginar caminos separados entre “nosotros” y “ellos”. Pero,
en realidad, una larga vida —asi ensefa la Escritura— es una bendicion, y los ancianos no son parias de los
que hay que tomar distancia, sino signos vivientes de la bondad de Dios que concede vida en abundancia.
iBendita la casa que cuida a un anciano! jBendita la familia que honra a sus abuelos!

La ancianidad, en efecto, no es una estacion facil de comprender, tampoco para nosotros que ya la estamos
viviendo. A pesar de que llega después de un largo camino, ninguno nos ha preparado para afrontarla, y casi
parece que nos tomara por sorpresa. Las sociedades mas desarrolladas invierten mucho en esta edad de la
vida, pero no ayudan a interpretarla; ofrecen planes de asistencia, pero no proyectos de existencia.[1] Por eso
es dificil mirar al futuro y vislumbrar un horizonte hacia el cual dirigirse. Por una parte, estamos tentados de
exorcizar la vejez escondiendo las arrugas y fingiendo que somos siempre jovenes, por otra, parece que no nos
quedaria mas que vivir sin ilusién, resignados a no tener ya “frutos para dar”.

El final de la actividad laboral y los hijos ya autonomos hacen disminuir los motivos por los que hemos gastado
muchas de nuestras energias. La consciencia de que las fuerzas declinan o la aparicion de una enfermedad
pueden poner en crisis nuestras certezas. El mundo —con sus tiempos acelerados, ante los cuales nos cuesta
mantener el paso— parece que no nos deja alternativa y nos lleva a interiorizar la idea del descarte. Esto es lo
que lleva al orante del salmo a exclamar: «No me rechaces en mi ancianidad; no me abandones cuando me
falten las fuerzas» (71,9).

Pero el mismo salmo —que descubre la presencia del Sefior en las diferentes estaciones de la existencia— nos
invita a seguir esperando. Al llegar la vejez y las canas, El seguira dandonos vida y no dejara que seamos
derrotados por el mal. Confiando en El, encontraremos la fuerza para alabarlo cada vez mas (cf. vv. 14-20) y
descubriremos que envejecer no implica solamente el deterioro natural del cuerpo o el ineludible pasar del
tiempo, sino el don de una larga vida. jEnvejecer no es una condena, es una bendicion!

Por ello, debemos vigilar sobre nosotros mismos y aprender a llevar una ancianidad activa también desde el
punto de vista espiritual, cultivando nuestra vida interior por medio de la lectura asidua de |la Palabra de Dios, la
oracion cotidiana, la practica de los sacramentos y la participacion en la liturgia. Y, junto a la relacion con Dios,
las relaciones con los demas, sobre todo con la familia, los hijos, los nietos, a los que podemos ofrecer nuestro
afecto lleno de atenciones; pero también con las personas pobres y afligidas, a las que podemos acercarnos
con la ayuda concreta y con la oracion. Todo esto nos ayudara a no sentirnos meros espectadores en el teatro
del mundo, a no limitarnos a “balconear”, a mirar desde la ventana. Afinando, en cambio, nuestros sentidos para
reconocer la presencia del Sefior,[2] seremos como “verdes olivos en la casa de Dios” (cf. Sal52,10), y
podremos ser una bendicion para quienes viven a nuestro lado.

La ancianidad no es un tiempo inutil en el que nos hacemos a un lado, abandonando los remos en la barca,
sino que es una estacion para seguir dando frutos. Hay una nueva mision que nos espera y nos invita a dirigir la
mirada hacia el futuro. «La sensibilidad especial de nosotros ancianos, de la edad anciana por las atenciones,
los pensamientos y los afectos que nos hacen mas humanos, deberia volver a ser una vocacion para muchos.
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Y sera una eleccién de amor de los ancianos hacia las nuevas generaciones».[3] Es nuestro aporte a la
revolucion de la ternura,[4] una revolucion espiritual y pacifica a la que los invito a ustedes, queridos abuelos y
personas mayores, a ser protagonistas.

El mundo vive un tiempo de dura prueba, marcado primero por la tempestad inesperada y furiosa de la
pandemia, luego, por una guerra que afecta la paz y el desarrollo a escala mundial. No es casual que la guerra
haya vuelto en Europa en el momento en que la generacion que la vivio en el siglo pasado esta
desapareciendo. Y estas grandes crisis pueden volvernos insensibles al hecho de que hay otras “epidemias” y
otras formas extendidas de violencia que amenazan a la familia humana y a nuestra casa comun.

Frente a todo esto, necesitamos un cambio profundo, una conversion que desmilitarice los corazones,
permitiendo que cada uno reconozca en el otro a un hermano. Y nosotros, abuelos y mayores, tenemos una
gran responsabilidad: ensefiar a las mujeres y a los hombres de nuestro tiempo a ver a los demas con la misma
mirada comprensiva y tierna que dirigimos a nuestros nietos. Hemos afinado nuestra humanidad haciéndonos
cargo de los demas, y hoy podemos ser maestros de una forma de vivir pacifica y atenta con los mas débiles.
Nuestra actitud tal vez pueda ser confundida con debilidad o sumision, pero seran los mansos, no los agresivos
ni los prevaricadores, los que heredaran la tierra (cf. Mt 5,5).

Uno de los frutos que estamos llamados a dar es el de proteger el mundo. «Todos hemos pasado por las
rodillas de los abuelos, que nos han llevado en brazos»;[5] pero hoy es el tiempo de tener sobre nuestras
rodillas —con la ayuda concreta o al menos con la oraciéon—, junto con los nuestros, a todos aquellos nietos
atemorizados que aun no hemos conocido y que quiza huyen de la guerra o sufren por su causa. Llevemos en
nuestro corazén —como hacia san José, padre tierno y solicito— a los pequefnos de Ucrania, de Afganistan, de
Sudan del Sur.

Muchos de nosotros hemos madurado una sabia y humilde conciencia, que el mundo tanto necesita. No nos
salvamos solos, la felicidad es un pan que se come juntos. Testimoniémoslo a aquellos que se engafian
pensando encontrar realizacion personal y éxito en el enfrentamiento. Todos, también los mas débiles, pueden
hacerlo. Incluso dejar que nos cuiden —a menudo personas que provienen de otros paises— es un modo para
decir que vivir juntos no solo es posible, sino necesario.

Queridas abuelas y queridos abuelos, queridas ancianas y queridos ancianos, en este mundo nuestro estamos
llamados a ser artifices de la revolucion de la ternura. Hagamoslo, aprendiendo a utilizar cada vez mas y mejor
el instrumento mas valioso que tenemos, y que es el mas apropiado para nuestra edad: el de la oracion.
«Convirtamonos también nosotros un poco en poetas de la oracién: cultivemos el gusto de buscar palabras
nuestras, volvamos a apropiarnos de las que nos ensefa la Palabra de Dios».[6] Nuestra invocacidn confiada
puede hacer mucho, puede acompafiar el grito de dolor del que sufre y puede contribuir a cambiar los
corazones. Podemos ser «el “coro” permanente de un gran santuario espiritual, donde la oracion de suplica y el
canto de alabanza sostienen a la comunidad que trabaja y lucha en el campo de la vida».[7]

Es por eso que la Jornada Mundial de los Abuelos y de los Mayores es una ocasion para decir una vez mas,
con alegria, que la Iglesia quiere festejar con aquellos a los que el Sefior —como dice la Biblia— les ha
concedido “una edad avanzada”. jCelebrémosla juntos! Los invito a anunciar esta Jornada en sus parroquias y
comunidades, a ir a visitar a los ancianos que estan mas solos, en sus casas o en las residencias donde viven.
Tratemos que nadie viva este dia en soledad. Tener alguien a quien esperar puede cambiar el sentido de los
dias de quien ya no aguarda nada bueno del futuro; y de un primer encuentro puede nacer una nueva amistad.
La visita a los ancianos que estan solos es una obra de misericordia de nuestro tiempo.

Pidamos a la Virgen, Madre de la Ternura, que nos haga a todos artifices de la revolucion de la ternura, para
liberar juntos al mundo de la sombra de la soledad y del demonio de la guerra.

Que mi Bendicion, con la seguridad de mi cercania afectuosa, llegue a todos ustedes y a sus seres queridos. Y
ustedes, por favor, no se olviden de rezar por mi.
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Roma, San Juan de Letran, 3 de mayo de 2022, fiesta de los santos apodstoles Felipe y Santiago.

FRANCISCO

[1] Catequesis sobre la vejez, 1: “La gracia del tiempo y la alianza de las edades de la vida” (23 febrero 2022).
[2] Ibid., 5: “La fidelidad a la visita de Dios para la generacion que viene” (30 marzo 2022).

[3] Ibid., 3: “La ancianidad, recurso para la juventud despreocupada” (16 marzo 2022).

[4] Catequesis sobre san José, 8: “San José padre en la ternura” (19 enero 2022).

[5] Homilia durante la Santa Misa, | Jornada Mundial de los Abuelos y de los Mayores (25 julio 2021).

[6] Catequesis sobre la familia, 7: “Los abuelos” (11 marzo 2015).

[7] Ibid.

[00716-ES.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua portoghese

“Déo fruto mesmo na velhice” (Sl 92, 15)
Carissima, carissimo!

O versiculo 15 do Salmo 92 — «dao fruto mesmo na velhice » — € uma boa noticia, um verdadeiro «evangelho»
que podemos, por ocasido do Il Dia Mundial dos Avés e Idosos, anunciar ao mundo. O mesmo vai
contracorrente relativamente aquilo que o mundo pensa desta idade da vida e também ao comportamento
resignado de alguns de nos, idosos, que caminhamos com pouca esperanga e sem nada mais esperar do
futuro.

Muitas pessoas tém medo da velhice. Consideram-na uma espécie de doenca, com a qual é melhor evitar
qualquer tipo de contacto: os idosos ndo nos dizem respeito — pensam elas — e é conveniente que estejam o
mais longe possivel, talvez juntos uns com os outros, em estruturas que cuidem deles e nos livrem da
obrigag&o de nos ocuparmos das suas penas. E a «cultura do descarte»: aquela mentalidade que, enquanto
nos faz sentir diversos dos mais frageis e alheios a sua fragilidade, permite-nos imaginar caminhos separados
entre «nds» e «eles». Mas, na realidade, uma vida longa — ensina a Sagrada Escritura — € uma béngéo, e os
idosos nao sao proscritos de quem se deve estar a larga, mas sinais vivos da benevoléncia de Deus que efunde
a vida em abundancia. Bendita a casa que guarda um ancido! Bendita a familia que honra os seus avos!

Com efeito, a velhice constitui uma estagao que nao € facil de entender, mesmo para nés que ja a vivemos.
Embora chegue depois dum longo caminho, ninguém nos preparou para a enfrentar; parece quase apanhar-nos
de surpresa. As sociedades mais desenvolvidas gastam muito para esta idade da vida, mas n&do ajudam a
interpreta-la: proporcionam planos de assisténcia, mas nao projetos de existéncia.[1] Por isso ¢é dificil olhar para
o futuro e individuar um horizonte para onde tender. Por um lado, somos tentados a exorcizar a velhice,
escondendo as rugas e fingindo ser sempre jovens, por outro parece que nada mais se possa fazer senao viver
desiludidos, resignados a nao ter mais «frutos para dar».
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O fim da atividade laboral e os filhos ja autobnomos fazem esmorecer os motivos pelos quais gastamos muitas
das nossas energias. A consciéncia de que as forgas declinam ou o aparecimento duma doenga podem pér em
crise as nossas certezas. O mundo — com os seus ritmos acelerados, que sentimos dificuldade em acompanhar
— parece nao nos deixar alternativa, levando-nos a interiorizar a ideia do descarte. Assim se eleva para o céu
esta suplica do Salmo: «N&do me rejeites no tempo da velhice; ndo me abandones, quando ja n&o tiver forgas»
(71, 9).

Mas o mesmo Salmo, que repassa a presenca do Senhor nas diversas estacoes da existéncia, convida-nos a
continuar a esperar: chegada a velhice e os cabelos brancos, o Senhor continuara a dar-nos a vida e nao
deixara que sejamos oprimidos pelo mal. Confiando n’Ele, encontraremos a forga para multiplicar o louvor (cf.
Sal 71, 14-20) e descobriremos que envelhecer ndo € apenas a deterioragdo natural do corpo ou a passagem
inevitavel do tempo, mas também o dom duma vida longa. Envelhecer ndo € uma condenagao, mas uma
béngao!

Por isso, devemos vigiar sobre nds mesmos e aprender a viver uma velhice ativa, inclusive do ponto de vista
espiritual, cultivando a nossa vida interior através da leitura assidua da Palavra de Deus, da oragao diaria, do
recurso habitual aos Sacramentos e da participagao na Liturgia. E, a par da relagdo com Deus, cultivemos as
relagcdes com os outros: antes de mais nada, com a familia, os filhos, os netos, a quem havemos de oferecer o
nosso afeto cheio de solicitude; bem como as pessoas pobres e atribuladas, das quais nos fagamos préximo
com a ajuda concreta e a oragdo. Tudo isto ajudara a ndo nos sentirmos meros espetadores no teatro do
mundo, ndo nos limitarmos a olhar da sacada, a ficar a janela. Ao contrario, apurando os nossos sentidos para
reconhecerem a presenga do Senhor,[2] seremos como uma «oliveira verdejante na casa de Deus» (Sal 52,
10), poderemos ser uma béngao para quem vive junto de nos.

A velhice ndo € um tempo inutil, no qual a pessoa deva por-se de lado recolhendo os remos para dentro do
barco, mas uma estacao para continuar a dar fruto: ha uma nova missao, que nos espera, convidando-nos a
voltar os olhos para o futuro. «A nossa sensibilidade especial de idosos, da idade ancia as atengdes,
pensamentos e afetos que nos tornam humanos deve voltar a ser uma vocacao para muitos. E sera uma
escolha de amor dos idosos para com as novas geragdes».[3] E o nosso contributo para a revolugdo da
ternura,[4] uma revolugao espiritual e desarmada da qual vos convido, queridos avos e idosos, a fazer-vos
protagonistas.

O mundo vive um periodo de dura provagao, marcado primeiro pela tempestade inesperada e furiosa da
pandemia, depois por uma guerra que fere a paz e o desenvolvimento a escala mundial. Ndo é por acaso que a
guerra tenha voltado a Europa no momento em que esta a desaparecer a geragao que a viveu no século
passado. E estas grandes crises correm o risco de nos tornar insensiveis ao facto de que existem outras
«epidemias» e outras formas generalizadas de violéncia que ameagam a familia humana e a nossa casa
comum.

Perante tudo isto, temos necessidade duma mudanca profunda, duma conversao, que desmilitarize os
coragdes, permitindo a cada um reconhecer no outro um irmao. E nos, avés e idosos, temos uma grande
responsabilidade: ensinar as mulheres e aos homens do nosso tempo a contemplar os outros com 0 mesmo
olhar compreensivo e terno que temos para com 0s nossos netos. Aprimoramos a nossa humanidade ao cuidar
do préximo e, hoje, podemos ser mestres dum modo de viver pacifico e atento aos mais frageis. A nossa atitude
podera, talvez, ser confundida com fraqueza ou servilismo, mas serdo 0os mansos — ndo 0s agressivos e
prevaricadores — que herdarao a terra (cf. Mt5, 5).

Um dos frutos que somos chamados a produzir € o de guardar o mundo. «Todos nos sentamos nos joelhos dos
avos, que nos tiveram ao colo»;[5] mas hoje € o momento de colocar sobre os nossos joelhos — com a ajuda
concreta ou mesmo s6 com a oragao —, juntamente com 0s nossos netos, muitos outros assustados que ainda
nao conhecemos e que talvez fujam da guerra ou sofram por causa dela. Guardemos no nosso coragdo — como
fazia Sao José, pai terno e solicito — os pequeninos da Ucrania, do Afeganistao, do Sudao do Sul...

Muitos de nés maturaram uma consciéncia sabia e humilde, de que o mundo tanto precisa: ndo nos salvamos
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sozinhos, a felicidade é um p&o que se come juntos. Testemunhemo-lo aqueles que se iludem de encontrar
realizagao pessoal e sucesso na contraposigdo. Todos o podem fazer, mesmo os mais frageis: até mesmo o
deixarmo-nos cuidar — muitas vezes por pessoas que provém doutros paises — € uma maneira de dizer que é
nao so6 possivel mas também necessario vivermos juntos.

Neste nosso mundo, queridas avés e queridos avos, queridas idosas e queridos idosos, estamos chamados a
ser artifices da revolugcédo da ternura! Fagamo-lo aprendendo a usar cada vez mais e melhor o instrumento mais
precioso e apropriado que temos para a nossa idade: a oracdo. «Tornemo-nos, também nds, um pouco poetas
da oragao: adquiramos o gosto de procurar palavras que nos sao proprias, voltando a apoderar-nos daquelas
que a Palavra de Deus nos ensinay.[6] A nossa imploragao confiante pode fazer muito: é capaz de acompanhar
o grito de dor de quem sofre e pode contribuir para mudar os coragdes. Podemos ser «o “grupo coral”
permanente dum grande santuario espiritual, onde a oragéo de suplica e o canto de louvor sustentam a
comunidade que trabalha e luta no campo da vida».[7]

Deste modo o Dia Mundial dos Avos e Idosos € uma oportunidade para dizer mais uma vez, com alegria, que a
Igreja quer fazer festa juntamente com aqueles que o Senhor — como diz a Biblia — «saciou com longos dias»
(Sal 91, 16). Celebremo-la juntos! Convido-vos a anunciar este Dia nas vossas paroquias e comunidades, a
visitar os idosos mais abandonados, em casa ou nas residéncias onde estao hospedados. Procuremos que
ninguém viva este dia na solidao. Ter alguém para cuidar pode mudar a orientagao dos dias de quem ja nao
espera nada de bom do futuro; e dum primeiro encontro pode nascer uma nova amizade. A visita aos idosos
abandonados é uma obra de misericordia do nosso tempo!

Pecamos a Nossa Senhora, Mae da Ternura, que faga de todos nos dignos artifices da revolugéo da ternura
para, juntos, libertarmos o mundo da sombra da soliddo e do demonio da guerra.

A todos vOs e aos vossos entes queridos, chegue a minha Béngéo, com a certeza da minha afetuosa
proximidade. E, por favor, ndo vos esquegais de rezar por mim!

Roma, Sdo Joéo de Latrao, na festa dos Santos Apdstolos Filipe e Tiago, 3 de maio de 2022.

FRANCISCO

[1] Cf. Francisco, Catequese sobre a velhice: 1. A graca do tempo e a alianga das idades da vida (23 de
fevereiro de 2022).

[2] Cf. Francisco, Catequese sobre a velhice: 5. Fidelidade a visita de Deus para a geragdo seguinte (30 de
marco de 2022).

[3] Francisco, Catequese sobre a Velhice: 3. A velhice, recurso para a juventude incauta (16 de margo de 2022).

[4] Cf. Francisco, Catequese sobre Sao José: 8. Sdo José, pai na ternura (19 de janeiro de 2022).

[5] Francisco, Homilia na Missa do | Dia Mundial dos Avds e Idosos (25 de julho de 2021).

[6] Francisco, Catequese sobre a familia: 7. Os avds (11 de margo de 2015).

[7] Ibidem.

[00716-PO.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

~Wydadzg owoc nawet i w starosci” (Psalmu 92, 15)
Najdrozsza, najdrozszy!

Werset z Psalmu 92: ,wydadzg owoc nawet i w starosci” (w. 15) jest dobrg nowina, prawdziwg ,ewangelig”,
ktéra mozemy glosié $wiatu z okazji drugiego Swiatowego Dnia Dziadkéw i Oséb Starszych. Jest ona
przeciwienstwem tego, co swiat mysli o tym okresie zycia, a takze przeciwienstwem zrezygnowanej postawy
niektorych z nas, starszych, podazajgcych naprzéd z niewielkg nadziejg i nieoczekujacych juz niczego od
przysztosci.

Wiele oséb boi sie starosci. Postrzegaja jg jako rodzaj choroby, z ktdrg lepiej unikaé jakiegokolwiek kontaktu:
uwazajg, ze ludzie starzy nie dotyczg nas i nalezy ich trzymac jak najdalej, byé moze zgromadzonych w
strukturach, ktére sie nimi opiekujg, a nas chronig przed braniem odpowiedzialnosci za ich zmartwienia. Jest to
.Kultura odrzucenia”: mentalnos¢ sprawiajaca, ze gdy czujemy sie inni niz najstabsi i odlegli od ich kruchosci,
ona pozwala nam wyobraza¢ sobie, ze ,my” i ,oni” podazamy odrebnymi drogami. W rzeczywistosci jednak,
diugie zycie — jak naucza Pismo Swiete — jest btogostawienstwem, a ludzie starzy nie sg wyrzutkami, od ktorych
nalezy sie dystansowac, lecz zywymi znakami zyczliwosci Boga, ktéry obdarza zyciem w obfitosci.
Btogostawiony dom, ktéry troszczy sie o osobe starszg! Btogostawiona rodzina, ktéra szanuje swoich dziadkow!

Owszem, starosc jest okresem, ktory nie jest fatwy do zrozumienia, nawet dla nas, ktérzy juz go przezywamy.
Chociaz nastepuje po dlugiej drodze, nikt nas nie przygotowat do zmierzenia sie z nig; wydaje sie wrecz, ze ona
nas zaskakuje. Najbardziej rozwiniete spoteczenhstwa poswiecajg duzo temu okresowi zycia, jednak nie
pomagajg nam go zinterpretowac: oferujg ,plany pomocy, ale nie wizje zycia”’[1]. Trudno wiec spojrze¢ w
przysztos¢ i uchwyci¢ horyzont, ku ktéremu nalezy dgzyc¢. Z jednej strony jestesSmy kuszeni, by odpedzi¢
staro$¢, ukrywajac zmarszczki i udajac, ze wcigz jestesmy mitodzi; z drugiej strony wydaje sie, ze nie mozna juz
robi¢ nic innego, jak tylko zy¢é w rozczarowaniu, pogodzeni z tym, Ze nie mamy wiecej ,owocoéw do wydania”.

Zakonhczenie aktywnosci zawodowej i usamodzielnienie sie dzieci sprawiaja, ze znikajg powody, dla ktoérych
poswiecilismy wiele naszej energii. Swiadomos$é, ze sity stabng lub pojawienie sie choroby moga zachwiaé
nasza pewnosé siebie. Swiat — z jego szybkim tempem, za ktérym trudno nam nadazyé — zdaje sie nie
pozostawia¢ nam alternatywy i prowadzi nas do przyswojenia idei odrzucenia. Tak oto wznosi sie ku niebu
modlitwa psalmu: ,Nie odtrgcaj mnie w czasie starosci; gdy sity ustang, nie opuszczaj mnie!” (Ps 71, 9).

Jednak ten sam psalm, ktéry odnajduje obecnosé Pana w réznych okresach zycia, zacheca nas do nieustannej
nadziei: gdy nadejdzie starosc i siwe wiosy, On nadal bedzie dawat nam zycie i nie pozwoli, by przyttoczyto nas
zto. Ufajgc Mu, znajdziemy site, by pomnazac uwielbienie (por. ww. 14-20) i odkryjemy, ze staro$¢ nie jest tylko
naturalnym ostabieniem ciata, czy nieuchronnym uptywem czasu, lecz darem dtugiego zycia. Starzenie sie nie
jest potepieniem, lecz btogostawienstwem!

Musimy zatem czuwac nad sobg i uczy¢ sie przezywac staros¢ w sposob aktywny, takze pod wzgledem
duchowym, pielegnujgc nasze zycie wewnetrzne poprzez wytrwatg lekture stowa Bozego, codzienng modlitwe,
regularne korzystanie z sakramentéw i uczestnictwo w liturgii. A wraz z relacjg do Boga, pielegnowac nasze
relacje z innymi: przede wszystkim z rodzing, z dzie¢mi, z wnukami, ktérym powinnismy okazywac naszg
czutos¢ petng troski, a takze z ludzmi ubogimi i cierpigcymi, ktéorym powinnismy by¢ bliscy poprzez konkretng
pomoc i modlitwe. Wszystko to pomoze nam, by nie czu¢ sie jedynie widzami w teatrze swiata i nie ogranicza¢
sie do przesiadywania na balkonie i stania w oknie. Bowiem wyostrzajgc nasze zmysty, aby rozpoznac¢
obecnos¢ Pana[2], bedziemy niczym ,oliwki zielone w domu Bozym” (por. Ps 52, 10), bedziemy mogli by¢
btogostawienstwem dla tych, ktérzy zyjg obok nas.

Starosc nie jest okresem bezuzytecznym, w ktérym nalezy usungc sie na bok porzucajgc stery todzi, ale pora, w
ktorej nalezy wcigz przynosi¢ owoce: jest nowa misja, ktéra czeka na nas i zaprasza do spojrzenia w przysztos¢.
»5zZCzegolne uwrazliwienie nas, ludzi starych, w podesztym wieku, na poswiecanie uwagi, mysli i uczucia, ktére
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czynig nas ludzkimi, powinno sta¢ sie na nowo powotaniem wielu. | bedzie to wyborem mitosci oséb starszych
do nowych pokolen”[3]. Jest to nasz wktad w rewolucje czutoscii4], duchowg i pozbawiong broni rewolucje.
Zapraszam was, drodzy dziadkowie i osoby starsze, abyscie stali sie jej bohaterami.

Swiat przezywa czas ciezkiej préby, naznaczony najpierw niespodziewang i gwattowng burzg pandemii, a
nastepnie wojna, ktéra na swiatowa skale godzi w pokdj i rozwoj. Nie jest przypadkiem, ze wojna powrdcita do
Europy w czasie, gdy odchodzi pokolenie, ktére doswiadczyto jej w ubiegtym wieku. | te wielkie kryzysy mogg
sprawic, ze staniemy sie nieczuli na fakt, ze istniejg inne ,epidemie” i inne rozpowszechnione formy przemocy,
zagrazajgce rodzinie ludzkiej i naszemu wspolnemu domowi.

W obliczu tego wszystkiego potrzebna jest gteboka przemiana, nawrécenie, ktore rozbroi serca, pozwalajac
kazdemu rozpozna¢ brata w drugim cztowieku. | to na nas, dziadkach i osobach starszych, spoczywa wielka
odpowiedzialnos¢: nauczy¢ kobiety i mezczyzn naszych czasow patrzenia na innych z takim samym
wyrozumiatym i czutym spojrzeniem, jakim my obdarzamy nasze wnuki. W trosce o blizniego udoskonalilismy
nasze cztowieczenstwo i dzis mozemy by¢ nauczycielami pokojowego, wrazliwego na najstabszych stylu zycia.
By¢ moze nasza postawa bedzie mylona ze staboscig lub ustepliwoscig, ale to wiasnie cisi, a nie agresywni i
krnabrni, odziedziczg ziemie (por. Mt 5, 5).

Jednym z owocéw, do wydawania ktérych jestesSmy powotani, jest troska o swiat. ,Wszyscy byliSmy na kolanach
naszych dziadkow, ktorzy trzymali nas w objeciach’[5], ale dzis$ jest czas, aby na naszych kolanach - z
konkretng pomoca lub tylko z modlitwg — trzymag, wraz z naszymi wnukami, takze te liczne wystraszone
wnuczeta, ktérych jeszcze nie znamy, a ktére by¢ moze uciekajg przed wojng lub cierpig z jej powodu. Strzezmy
w naszym sercu — jak to czynit $w. Jozef, czuly i troskliwy ojciec — maluczkich z Ukrainy, Afganistanu, Sudanu
Potudniowego...

W wielu z nas dojrzata madra i pokorna swiadomos¢, ktérej Swiat tak bardzo potrzebuje: nie zbawiamy sie sami,
szczescie jest chlebem, ktory spozywa sie razem. Dajmy o tym swiadectwo ludziom, ktorzy tudzg sie, ze
osobiste spetnienie i sukces moga odnalez¢ w przeciwstawianiu sie innym. Wszyscy, nawet ci najstabsi mogg je
dawac: juz samo pozwolenie, by sie ktos nami zaopiekowat — czesto np. osoby pochodzace z innych krajow —
jest to sposob, by powiedziec, ze wspdlne zycie jest nie tylko mozliwe, ale i konieczne.

Drogie babcie i drodzy dziadkowie, drogie starsze kobiety i drodzy starsi mezczyzni, w tym naszym Swiecie
jestesmy wezwani, by by¢ sprawcami rewolucji czufoscil Uczynmy to, uczac sie coraz bardziej i coraz lepiej
wykorzystywaé najcenniejsze narzedzie, jakie mamy i ktore jest najbardziej stosowne dla naszego wieku:
modlitwe. ,Stawajmy sie i my po trosze poetami modlitwy: zasmakujmy w szukaniu naszych stéw, przyswajajmy
sobie te, ktorych nas uczy Stowo Boze”[6]. Nasze ufne przyzywanie Boga moze zdziata¢ wiele: moze
towarzyszy¢ krzykowi boélu tych, co cierpig, i moze przyczyni¢ sie do przemiany serc. Mozemy stac sie statym
»«chorem» wielkiego duchowego sanktuarium, gdzie modlitwa btagalna i piesh chwaty wspierajg wspdlnote,
ktora pracuje i walczy na polu zycia”[7].

Swiatowy Dzien Dziadkéw i Oséb Starszych jest zatem okazja, by jeszcze raz z radoscig powiedzieé, ze Kosciot
chce $wietowaé razem z tymi, ktérych Pan — jak méwi Biblia — ,nasycit dniami”. Swietujmy go razem! Zachecam
was do ogtoszenia tego Dnia w waszych parafiach i wspdélnotach; by p6js¢ odwiedzi¢ osoby starsze, ktére sg
najbardziej samotne, w domu lub tam, gdzie przebywajg. Zrobmy tak, by nikt nie przezywat tego dnia w
samotnosci. Posiadanie kogos, na kogo sie czeka, moze odmienic¢ przezywanie dni osobom, ktére nie
spodziewajg sie juz niczego dobrego od przysziosci; a z tego pierwszego spotkania moze narodzi¢ sie nowa
przyjazn. Odwiedzanie samotnych oséb starszych to uczynek mitosierdzia naszych czasow!

Prosmy Matke Boza, Matke Czutosci, aby uczynita nas wszystkich sprawcami rewolucji czutosci, tak, bysmy
razem mogli uwolni¢ swiat od mrokéw samotnosci i demona wojny.

Niech moje Btogostawiehstwo i zapewnienie o mojej serdecznej bliskosci dotrg do was wszystkich i do oséb
wam bliskich. A wy, prosze, nie zapominajcie o modlitwie za mnie!
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Rzym, u sw. Jana na Lateranie, dnia 3 maja 2022 roku, w swieto swietych Apostotow Filipa i Jakuba

FRANCISZEK

[1] Katecheza na temat starosci: 1. taska czasu i przymierze dwdch okresow Zycia (23 lutego 2022):
L'Osservatore Romano, wyd. polskie, n. 3-4 (441)/2022, s. 21.

[2] Katecheza na temat starosci: 5. Wiernosc nawiedzania Pana dla nadchodzgcego pokolenia, (30 marca
2022).

[3] Katecheza na temat starosci: 3. Staros¢ zasobem dla beztroskiej mtodosci (16 marca 2022): L'Osservatore
Romano, wyd. polskie, n. 3-4 (441)/2022, s. 26.

[4] Katecheza o $w. Jozefie: 8. Swiety Jozef jako czuty ojciec (19 stycznia 2022): L'Osservatore Romano, wyd.
polskie, n. 2 (440)/2022, s. 32.

[5] Homilia podczas Mszy $w. z okazji Swiatowego Dnia Dziadkéw i Oséb Starszych (25 lipca 2021).

[6] Katecheza na temat rodziny, 7. Dziadkowie (11 marca 2015): L'Osservatore Romano, wyd. polskie, n. 3-4
(370)/2015, s. 41.

[7]1 Tamze.
[00716-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba

uwlds Boluws IJolul Byogusuy

D poluwws IJsop eldes Jdizab 990l Iduwo

ool $35€9 cdimall e

ailes Ol (Sar (LO15Y s> “Jil’9 S)lw i D (15 &) "9 ek caisall (9 1)l Lo" 92 59050l &
soll 13® e pllell oasiz, o plol 5Ll LuSe &l gl .ol 5LS9 slaxW Wl Lallell podl duvlio 8 ollel
oo Gaid 19,0, Ol 0929 Jiio el wgeadiy ol ol LS Sasd pluiwall Jolull plol liayly slal (3
-Jssiaall

14 LVl o g9 sl wizs JiadVl o9 «josall (o (g lgig iz pgil a3 93l o 098 Ul (o S
(o go pgas by lody Ol 0V )33 Tue losy Ol Guuiwall 09 Liog: Dol lgad coudl LS Ol w9asisy
L ,Sas Uless il adaell ol “cladYl d8las” 0id . pgosod Joxi lic i3b9 agr Liiei (il oluwwsall (89
OS) “pD” pging ‘o liy dhadio Bl Jii ol W pau (aguinlind ;e cbyE Ly puaedll e poalise
Jr pgic 2= Ol o edssio lowd Gall HS9 (A5 (B - puasall CUSI aley LS - dliglall 6Ll (@Slll 9
il abile)l aS)kog ol LuS e 1ol sl cadl J)ko 6,90 8Ll miay sVl dlll dxal &> clole ad
IDsla o,



Bollettino N. 0342 - 10.05.2022 20

oo pl)l e aiues lawol Guill oo W duadly (> cangd Jeadl o uad <89 L@ (28lg)l (9 «as gl
130 J21 o LuisUl aws doasioll oleoizoll Lz s @159 9049 (lgig>lon) ling 251V waligh 6 o a2y b Ll
oo WA [1J6L> g)lise pais Y LeiStg 8acluwall lalas pass g9 o s (8 aclus ¥ i) Ll LS ,asll
aclll elasly asgsuidl o Lalzill I o o b oo .ad] S2us 381 a39,) Jadiwol] ] gllaidl wsuall
Y pluiwss (@odlg e ddgy b (9 Giuss ol VI gdaiws Y Bl 9y w531 4ol (o9 (ol Ll Lails ,alailg
Slad Jo>” e 5)old ass o)

o)l Ol LBl o sl Lsssl el o Ll iz LluwVI gelesy oY Golsiwall eliVlg Jas)l blis dlg
0o 95 Ll sy pull ald9l - @l Ol 92 .00Vl Lygmiv ooy 0l (Sar Lo L2 0 g 91 &1y Llsd L
V" iclawdl | 590 50)l 6Muo gy 13SD9 .cladYl 6,58 Lleyuwl LI Uoedyg Jly al W I Y - lisSles J>1
(9.71) " 555 Lisd B9 O V9 iBesub o) LS ki

e g0 el U8 Hhaiwdl I Lgey, - aalisall 6Ll olégl S all joa> uiy Sl - 49050l Guss oSJ
aaclinn) 898l aiw «ay Lo 15] .Uasy Sl £y 9 6Ll o ayjall Al liviaww anVl j=idly as gl
D90 51 xwcall (9 Lo G35 1aad Lizy ¥ candl (9 DS a0l aiiSiang (20-14 oY1 g21) qusuadd
1485 Jr ke oS> o @5 g3l gl 6b> ddac sy Ji o) Lai>

il aiid Loyl a>9,)1 4l oo (dlais lglexid Lis gz ol Lrw ol pleig bl e ,gus ol wxy lig
o Leonll (8 &, Linalle dawasoll LIl duwlosg cdsoodl 8Mallg calll dals 9321 sel,all, alsial
dylielly dilo 6390 pgl pais cuill sla>Vlg eliVlg bl Yol @03Vl go BNl Ui (alll go @8Nl il>
Vi Lle Lacluw 138 JS .6Mallg dloc sacluoy pgio Gud G09S Ol vy il allially el aall isy
liwlg> U glo 131 Jo 838 W1 sie cuadly ol a8 idl” e s Vg callell 2o (9 cubio 2,20 lisily yoi
Ol liSay9 (10 52 9050 g21) “alll ey (9 ehuiasl il Hlail” Jio GoSim [2alll jeia> e Oeill
Lio Yoy il 4S50 G9SS

630 0,05 by <99 08 Ji 8Ll )8 (S waplxall @ul e ad (xiill dio 593> Y 89 cauwy @3 g%l
HUS s Ll o] dpwlusdl )" Jsdiaual I Liodas azgs of JI Loexsg Ui 610> dlu,y I :s,3
LS o A3 S Sl 8965 232 o e Ol Ly iy llexs Ll wablgally oIS3Ylg (ol (ol
059031 il dxluso € 429, 8,95 AU 6,95 (S liadluso Ll .[3]'81221 JL2 VI 93 dxo 5L ool
s )| Oluasill lgd lozwas ol (1 el3eVl ol 5US9 51Vl Ll

oMl s Ll ol ps caslal) dedgioll g 311 anoll Yol juoi o awladl JLis Y (o 65 o pllell
Sl Jel ad Laisy w89 (9 Lonsl I ool s9s 0l @83Lanll Jud oo md - alle $las e dilly
caie JWily 5,31 “angl” ol gl Yl Laae blexs ol 23g Sl olosVl 0309 . olall ¢l S lgile
D iiaall Liyg dppuiad] 65wVl >2g 6 uisiio (5,31

B3V (8 s 0l 221y JSU pansy @Ml oo wslall 3,55 dgi9 (a0 Luss ] gl J3d JS plol

ouis 3V 19, ol Lle Lpae (3 J )l cluill ples o 16,8 ad9dums L) ol JUSS 51a2VIl 29
0S5 0l o9l liSary conslly ploi@VI (9 Lisilus] gl 28) Lola>T ] Lggzss il dioily dogasall & il
clesoll oS oSJ (gsias 91 Lud sid cam liglus] oz layy . caaeioW dguing dralw 6L> dayla) (ales
(4.5 o g21)) GooVI ugimw il 0@ (9auwlally weslgasll Luls



Bollettino N. 0342 - 10.05.2022 21

o Lolo> il Lslazl pliasly aa> Uyye" . allell dwl,> (& o> Jl G990 o Ll Hladll o>

pics Lrla>1 go - 1nsd Mally _i> 91 aloc sacliuoy — iliasl (9 pgiis a8 sl 8ol 98 pollo 5] agi]
ouwdll Jio lguun Goalli 91wl o U9sa 19 a2s agd i @) il il el (8 sl 5La> VI
eoboudl Lgizg Oluwl28Vlg LilSol Jlabol Lld 8 baaxi e b JSU asiiollg ¢oizdl LY ccaug,

331 B Salaadld Lazg LAl ol lisay Y ral] @bl ail ellell elsiog s> Leg lonaal lio 09,48
ol oSay a)leall LS pe> L pgls wsdixy gl usadsi (il plol s e agii) oo alSt sl
— &3l ol oo vl Lol U8 oo WLe - by slueYl piy ol Luss aws ol 13 loled, ol (ptmiodl o>

lolizl 6,85 2ibo GoSs ol I 138 lialle (9 099ea0 o3 oadl JUS Liliel cmall 30569 dimall Lijse
o zwal" oMl (89 o) cawVlg Ly 8151 sl Jiadl dy layg lails pasiws ol plzily s Jail
L] loles Ll olalSUl Al oo pasiauds (LMo (8 W o lolS (e el U9 dsio axi) :6Mo ez Lyl
il Go 850lall alVl a0 3915 ol Sy LSl el giuas ol Sy allly Lissg Mo .[6]'all dals

i dawy > oS 29 )lie) dasll “ade™ eSs Ol liSay ogldll Lusi (9 pBlus ol oSars woalli
[7T6kl Ja> (9 ol Jass Ll acloal JlguVl 6008 gassill

il 2o Jaizs ol a5 dwiSUl Ol ety 5,31 6,0 Joall a8 6 ol LS9 31V Lollell pgll 6 JiSDg
AShle, 3 podl 13D e lgiles ol LI pSeesl s ay Jaizd) . qwadall QUSIl Joiy LS Ll all pgeuil

s> Jozil 9w p® > Sluwdall (8 9l cadl (9 (p@1>9 Cguingy (udll ] HUS 8,L5 9 (aSslelazg
Uo=99i 19392 o) il pll ol s Ol oSy o by Loz ) GeSe ol .alje (S podl 138 2>l Linsy ¥
0D 2159 Godinms el Gl LS 6,05 61,33 @lao Vgi ol ¢Sy ela) J5T (09 «Jadiuall oo 2> Guio
Wio 9 da>, Jac

sl b oo 2o ol i (oLl 6,95 (2ibo ose> Ul ol bl ol elyiell pyso b Jlud
oAl pllaig

o> o ol ol loauis ¥ 1Sl oo aisly il (o yd aS) 35319 il g (asocr Sl i il

uild Cdow )l ouall e (9 2022 g,lo/,bi 3 pos «olsMI LS gy Guwaddl L4 L9 g, S _lacl
w99

[00716-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[B0342-XX.02]

[1] cedsp puvses O Iuisgszs — 1. ogpsd Idsde scelds IJIsle IUgprss S Idzsls (23 Guollbldols,



Bollettino N. 0342 - 10.05.2022 22
2022).

[2] cedse pumses S Iduisgsés - 5. Iiplos Jishé Idde ddzsd 1JS5be (30 T31,/eluw 2022).

[8] wedse puweses S IJuinsEsds - 3. Ju Iduwod puo Juiole Jl solds (16 Tshlebw 2022),

[4] cedse puwses B 1SS SIS - 8. IJSdsuw $9uwdd Il 290l (19 Jluso 1Jeluslsols) 2022).
[6] g6 Ses IdSslw po led 1390 1Uglpes IJisT Jigsls 99y 1w (25 < psl s9Jess 2021),

[6] wedse puwses e IJglsds - 7. 1Jizols (11 31/ o1, 4w 2015).

[7] o8 Insce.



